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    Premessa




    Ho sempre amato la fantascienza, soprattutto i libri di Asimov e il ciclo di Dune, e alla fine ci ho provato anch’io ad inventarmi un mio universo futuro. Un’Umanità futura, costretta a lottare su altri mondi, in situazioni al limite della sopportazione, a volte contro se stessa, in un confronto continuo con la Natura e con le terribili leggi della Stupidità.




    Mi ci sono divertito un po’ durante l’estate 2011 e quella 2012 e chissà se avrò voglia di continuare (magari la prossima estate). Probabilmente tutto è accaduto a causa di una serie di colpi di sole, che hanno limitato considerevolmente la mia già scarsa modestia. Mi sono messo a interpretare i disegni dei miei figli sulle tovagliette del fast food e le storie, quasi per incanto, hanno preso a scorrere rapide sotto la mia penna.




    Ad ogni modo, per ora, si tratta della produzione quantitativamente più ampia tra quelle realizzate: un ciclo di racconti, collegati in sequenza. Questa pubblicazione ne è la seconda parte.




    E adesso, senza indugiare oltre, siete pronti a decollare?




    Allacciate le cinture e… via!




    In bocca al lupo e buona lettura da


    Fabrizio Trainito




    Puoi trovare maggiori informazioni sull’autore e sulle sue storie su


    http://gazzaladra.weebly.com/


  




  

    
Il pericolo dallo spazio (agosto 2011)




    Ero di ritorno a Kalex I dal Polo Sud, o almeno da una zona molto prossima, con ancora negli occhi la vista della terribile neve ramoriana e quelle strane creature. La mia poderosa aviojeep Stablast era ridotta ad un rottame esausto, che Solo, il mio assistente robot stava accompagnando al destrutturatore, dove avrebbero recuperato metalli ed energia da quella carcassa ormai inservibile. Mi ero concesso un lungo bagno emozionale nella sala cromatica e stavo riflettendo sul mio vano tentativo di tornare al mondo della ricerca minerale. Tutto quello che avevo trovato era stato una montagna di Melv ghiacciato, che al primo raggio di sole si era trasformato in una distesa di putride pozzanghere. Deluso dell’insuccesso meditavo sulla possibilità di abbandonare tutto e di trasferirmi su una stazione spaziale, quando la mia attenzione fu attratta dal suono delle sirene del vicino quartiere militare. Era una cosa insolita, infatti i militari della Federazione di solito avevano un ruolo solo formale, in pratica trascorrevano il tempo nell’ozio o, come diceva “rispettosamente” la gente, “a grattarsi la pancia”. Accesi sulla parete multimediale il canale Planet News e subito la stanza si riempì di voci concitate e l’agitazione dei commentatori mi contagiò.




    “Le navi della Federazione sono troppo lontane per intervenire in tempo, arriveranno solo dopo l’esodo, ma per Ramor 7 non ci sarà nulla da fare…”.




    “La prima a subirne le conseguenze sarà la stazione spaziale Assia, ora in rotta di collisione. E’ stato studiato dagli esperti un delicato piano di riposizionamento su un’orbita più esterna, ma è un’operazione difficile e rischiosa”.




    Ma cosa stava accadendo?




    Al rientro a Kalex I non avevo notato niente di strano, solo un po’ di traffico per le strade e meno gente in giro. Sembrava un normale mercoledì, classico giorno di risposo insieme al sabato e alla domenica. Ormai sono sempre di meno quelli che sono costretti a lavorare in questi giorni di relax. I robot svolgono la maggior parte delle funzioni elementari e la gente può rilassarsi. Inoltre lo sconforto per il fallimento della mia spedizione al Polo Sud mi aveva distratto. Perché per il pianeta non c’era nulla da fare?




    Mentre cercavo di comprendere la situazione suonò un allarme che non annunciava nulla di buono nell’insediamento presso il Cratere. Sugli schermi apparvero le immagini di devastazione provenienti dalle telecamere interne degli uffici S-Mental presso il Cratere. La piovra stava scombussolando il Cratere e con i suoi tentacoli aveva divelto il portellone del Souvenir Market, mandando all’aria ogni cosa. Non c’era nessuno della sorveglianza e nemmeno gli assistenti, solo tentacoli che si aggiravano dappertutto. Non era mai successo e immaginai che gli assistenti non le avessero somministrato il pasto. Mi preparai alla buona e subito mi precipitai al Cratere.




    Per strada lunghe file di mezzi di ogni genere procedevano lentamente verso lo spazioporto “Jorge Pereira”, inaugurato proprio l’anno precedente. Sembrava fosse proprio una questione seria.
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    Quando giunsi al Cratere mi accorsi che anche gli uffici erano persi, ormai rivoltati da cima a fondo dalla furia devastatrice dei tentacoli. Corsi al magazzino e feci appena in tempo a spalancarne le porte. I tentacoli irruppero all’interno affamati.




    Lasciai la Piovra servirsi con comodo, una volta sazia si sarebbe ritirata all’interno del Cratere, immersa nel suo letargo produttivo. Tornai indietro e cercai di comprendere da dove provenisse la minaccia. Nel fuggi fuggi generale nessuno mi dava retta. Tutti i moduli adibiti al servizio pubblico erano sprangati e la gente si affrettava disordinatamente verso lo spazioporto.




    Richiamai Solo che mi raggiunse subito. Il suo rapporto fu dettagliato e mi gelò: un asteroide di grandi dimensioni si era avvicinato lento ma inesorabile a Ramor 7 e, attratto dalla forza di gravità, era entrato nella sua orbita. Purtroppo la situazione non si era stabilizzata e l’attrazione della gravità della luna Geja aveva fatto precipitare la situazione.




    L’asteroide, prontamente denominato Apocalisse, era passato di orbita in orbita sempre più vicino all’atmosfera ramoriana e ormai si era certi che sarebbe precipitato al massimo in una dozzina di ore al suolo. Sarebbe stata una collisione catastrofica, non limitata al solo punto dell’impatto, perché l’asteroide avrebbe sollevato una nube di polveri e pulviscolo talmente grande da riflettere i raggi del sole e rendere irrespirabile l’aria. Ramor 7 sarebbe divenuto un pianeta sterile per migliaia di anni!




    La lontananza delle navi della Flotta Federale Stellare non consentiva un intervento tempestivo e queste sarebbero giunte solo per constatare i danni e aiutare i sopravvissuti. Il loro consiglio era di abbandonare il pianeta. Facile per loro!




    Una nuova evacuazione dopo quella alla quale i ramoriani erano stati quasi costretti per colpa dei Cristalli. Una sconfitta che avrebbe travolto ogni sogno di vita umana sul pianeta, infatti il processo di terraformazione sarebbe stato sicuramente compromesso e le polveri alzate dall’impatto avrebbero reso impossibile riavviarlo per almeno duecento anni.




    L’asteroide era stato studiato durante il suo avvicinamento e la sua forma ricordava quella di una ghianda di Tork, più o meno una compressa di S-Mental color grigio chiaro con riflessi in tutte le sue parti più levigate. Dalla traiettoria si risaliva ad un itinerario molto particolare: risultava essere transitato equidistante dalle due Stelle Gemelle, subendo nel passaggio la forza d’attrazione di entrambe e le relative radiazioni. Le temperature raggiunte erano ragguardevoli e avevano forgiato il suo rivestimento esterno duro come il diamante.




    Apocalisse era ora visibile ad occhio nudo e gli esperti affermavano che la traiettoria di caduta su Ramor 7 era ormai immodificabile. Ci avevano provato già i militari, con la loro solita superficialità. I loro quattro missili al plasma si erano abbattuti sulla superficie compatta e lucente di Apocalisse senza scalfirla minimamente. Mentre la disperazione si dipingeva ormai sui volti di migliaia di ramoriani che assistevano disperati e impotenti all’evento in diretta planetaria, i militari, dotati di discreto coraggio, ma di relativamente scarsa immaginazione, decidevano di tentare il tutto per tutto e si scagliavano contro l’asteroide con la loro astronave. Lo speronamento di Apocalisse ebbe l’effetto paragonabile a quello di un lusk, fastidioso moscerino ramoriano, che si spalma sullo schermo anteriore della Starblast lanciata a tutta velocità.




    Dopo un breve ricordo degli eroici militari schiantatisi contro Apocalisse, senza indugiare oltre, fu dato a reti unificate l’ordine di evacuazione generale del pianeta: non c’era nessuna speranza di fermare quell’enorme proiettile indirizzato sul nostro suolo.




    Adesso tutto era chiaro, tranne cosa fare per impedire la tragedia. Ero il più ricco di Ramor 7 e la mia fortuna derivava dal pianeta e dalla bizzarra vita che ospitava. Era impensabile con così poco tempo cercare di spostare la Piovra su un’astronave… Se quella pietra enorme fosse caduta avrei perso tutto quello che possedevo e che avevo costruito con tanta fatica.




    Sarei tornato ad essere un emigrante, un misero cercatore senza speranze. No! Questo no.




    Dovevo agire. Ma come?




    Con Solo recuperai la Starblast abbandonata nell’area di demolizione. Erano ben visibili i segni dei danni strutturali subiti, ma era ancora utilizzabile. A bordo erano ancora presente il carico di analizzatori, sonde, attrezzatura da campo mobile, esplosivo da trivellazione. Per fortuna nessuno aveva scaricato nulla, né si era preoccupato di disassemblare la vettura.




    Erano tutti fuggiti via, quindi non dovetti svolgere nessuna formalità per riappropriarmi del veicolo. Nonostante le sue condizioni e gli struggenti scricchiolii era ancora in grado di muoversi rapidamente su un cuscino elettrostatico. Presi delle scorciatoie chiaramente vietate, ma la Guardia Stradale non perse certo tempo a segnare il codice della mia targa.




    Qualcuno inveì, altri per poco non si schiantarono contro un muro, ma alla fine giunsi sul retro dello spazioporto, dove conoscevo un accesso segreto a me riservato per le emergenze fin dalla sua costruzione.




    La Guardia Aeroportuale stava requisendo tutte le astronavi private per facilitare l’esodo, ma non era ancora arrivata al mio hangar personale, dove disponevo di una lussuosa e velocissima navetta Falco3000. Ordinai a Solo di caricare tutta l’attrezzatura presente nella jeep, anche se non avevo idea di cosa fare. Qualcosa mi sarebbe venuto in mente.




    ***




    Era venuto il momento di scappare. Il pianeta era divenuto una trappola. Avevo abbandonato i miei trofei nel lussuoso appartamento nella Torre Pereira. Non potevo portare con me targhe, premi, opere d’arte e neanche le Chiavi della Città mi avrebbero aperto la via della salvezza. Mi accalcavo in un’interminabile coda verso le astronavi. Volevo lasciare questo schifo di pianeta e dimenticare tutta la sua polverosa folla di straccioni. Indossavo spessi occhiali olografici, oscurati per rendermi irriconoscibile, e un vecchio e consunto impermeabile, ormai esaurito dai tanti Melv affrontati. Ero ormai alla passerella prima dell’ingresso sulla nave. Ancora dieci persone mi separavano dalla salvezza, quando una vecchia con in braccio il suo marmocchio mi urtò e fece volar via gli occhiali, che caddero rompendosi. Subito mi riconobbero…
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